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L’uomo si muove incerto tra i vicoli bui della città. 

È notte, sta piovendo e lui guarda in ogni direzione, frenetico, terrorizzato: teme che la Bestia sia già sulle sue tracce. Ogni istante potrebbe celare un suo tranello. Nello slalom tra mucchi di spazzatura e cani malati, pozzanghere di fango e carcasse di auto, l’uomo cerca un riparo, un luogo qualunque che possa assicurargli la vita almeno fino all’indomani. 

Arrivare vivo fino all’indomani. 

Non desidera altro, ora che è pure ferito.

Nella piccola stradina che sta percorrendo scorge finalmente una rientranza, vi s’incunea. C’è una porta, bloccata da un catenaccio grosso e arrugginito. Merda! 

L’uomo sfodera una pistola. È leggera, è silenziosa. Mira al catenaccio e spara un fascio di energia concentrata. In un attimo è dentro, ma non si sente sicuro. Il calore sprigionato dall’arma è un richiamo per la Bestia che lo cerca. 

Da qualche parte Xaos starà cambiando direzione, giungerà a quel vicolo fra pochi minuti. L’uomo si affretta a salire la prima rampa di scale. Una porta, due. Tentenna. Si arrampica su per un’altra rampa. Altre due porte. Lo stabile sembra essere deserto. Pensa che sia normale, dopo l’ultimo scontro.

Terzo piano. Decine di topi scorazzano lungo il corridoio lurido. Di fronte a lui un'altra porta. Poggia le dita sul metallo freddo del pomello. Nessuna resistenza. La apre. 

All’interno è buio, gira l’interruttore: inutile. La battaglia ha mietuto vittime anche tra i generatori nucleari. Silenzioso, l’uomo si inoltra nell’appartamento. L’arredamento è vecchio, usurato, nell’aria c’è il fetido odore del marcio.

Cerca il bagno. Entra, piscia, fruga nell'armadietto, trova quel che cercava. Torna indietro e si lascia cadere su un divano. 

Starnutisce: allergia alla polvere. Avrebbero dovuto riprogrammarlo, eliminare quel difetto di progetto, ma l’azienda non era disposta. Pazienza. 

C’è qualcos’altro a cui pensare. Esattamente come succede agli umani, anche lui può ferirsi. Esattamente come succede agli umani, anche lui può morire.

Guarda lo squarcio che gli si è aperto sulla coscia. Sotto non si vedono tutte quelle diavolerie dei modelli passati. Fili, circuiti e scintille. Sotto lo squarcio vede il sangue ed il tessuto a fibre dei muscoli. Lo disinfetta con un flaconcino di acqua ossigenata trovato nell’armadietto. Poi con ago e filo si dà una cucita. Come gli umani, sente il dolore, e deve impegnarsi parecchio per non urlare. La Bestia ha un udito eccezionale. 

Ha gli occhi lucidi, alza lo sguardo oltre il televisore. Guarda la finestra coperta da una tenda a fiori di dubbio gusto. Un bagliore proviene dall’esterno. Si fa sempre più intenso. Si abbassa e vede sfilare un velivolo. Polizia. Setacciano la zona dopo gli scontri.

Si alza e va alla finestra. Scosta la tenda quel tanto che gli permette di guardare fuori. Continua a piovere, una pioggerellina sottile che infittisce il cielo. Il vicolo è largo solo un paio di metri, può farcela. Lì dov’è non è sicuro. Apre gli infissi e si porta all’esterno. Sotto di lui, un salto di quindici metri. Di fronte a lui, un’altra finestra con accanto il tubo della grondaia. È addestrato, ce la può fare. Spicca un balzo impacciato, riesce ad aggrapparsi con una mano alla finestra e con l’altra alla grondaia. La finestra è serrata. Farebbe troppo rumore se sfondasse il vetro. Si da un’occhiata intorno, la finestra al piano di sopra è aperta. È abile, è addestrato, è perfetto. In un secondo è dentro l’appartamento. Anche quello è al buio. C’è qualcosa…no: c’è qualcuno. Qualcuno che porta il profumo che lui preferisce. Fa qualche passo verso l’interno, poi si arresta. I suoi sensi sono all’erta, il pericolo può essere ovunque. Dalla stanza passa ad uno stretto corridoio, lungo una decina di metri. In fondo, eccola. 

È una donna.

«Nadir.». La voce della donna è suadente. «Finalmente.»

Nadir non ha la forza di muoversi. Quel profumo gli sta annebbiando i sensi. Morte ai figli di puttana che l’hanno progettato. Riesce a dire solo qualche parola priva di senso, la donna ride.

«Chi sei?»

«Ti stavo cercando, Nadir»

«Chi sei?»

«Non ha importanza.»

«E invece ne ha.»

«Dettagli, Nadir. Sono solo dettagli.»

«Sono sempre stato attento ai dettagli…»

«Voglioche mi scopi.»

Nadir scoppia in una risata fragorosa. Fuori è l’inferno, e lei che vuole fare? Scopare…

«Sono certa che cambierai idea.»

«Io non ci conterei.»

«Dite tutti così. Due tette e una fica, però, riescono sempre a confondervi.»

Non sono come gli altri, vorrebbe ribattere Nadir. Ma tace. La donna compie qualche passo verso lui. Inizia a spogliarsi.

«Sei un finocchio? Magari sei uno di quegli stupidi cyborg creati per maschi sporcaccioni!». 

C’è sfida nella voce della donna. Le sue curve sono suadenti. La linea dei fianchi è sempre stata il suo vezzo, e la donna sembra essere stata pennellata da un grande pittore. Che sia un ologramma? Magari un perfido trucco di Xaos. Eppure Nadir è certo che è reale. E ormai il desiderio si è impossessato di lui. 

«Lascerò decidere alla tua esperienza se sono uno stupido cyborg finocchio». Il suo volto comincia a rilassarsi. Il dolore alla coscia non è più tanto vivido. C’è solo quel profumo, una fragranza di rose delicatissima, e il suo viso.

Nadir l’attira a sé. Sente i capezzoli premere contro il suo petto, la pelle nuda delle sue gambe strisciare contro i pantaloni. Una mano della donna si sta insinuando nella sua patta.

«Baciami».

«Come ti chiami?»

«Ania»

«Mi piace….come sai il mio?»

«Lo so e basta.». Poi, avvicinandosi ancora di più al viso di Nadir, dice «Baciami.»

Nadir la bacia. Indifferente alla guerra, a Xaos, alla polizia, alla terribile ferita alla coscia. Le accarezza i capelli, mentre con l’altra mano esplora la sottile linea tra le natiche. Il profumo, il profumo di rose che…

….che non c’è più. Qualcosa è cambiato. 

Nadir non saprebbe dire da quando, ma ora sente un lezzo provenire dal corpo che stringe. Apre gli occhi, lei ha ancora i suoi chiusi. È fredda. Le sue mani, il suo viso, le sue gambe sono fredde. Sembra un cadavere. Nadir prova l’impulso di staccarsi da quel corpo. 

Ania si sta decomponendo davanti ai suoi occhi. 

Il fetore è nauseante. Ancora una volta maledice le sue sensazioni da “umano”. 

Ania è ormai la maschera della morte. I capelli, lunghi e neri, cadono a ciocche dal cuoio capelluto che si sfalda come se avesse avuto la lebbra. Gli occhi stanno in fondo a due fossi, la pelle del viso si sta ritirando, scoprendo i denti marci e la lingua nera. È assurdo. Nadir non ha mai visto nulla di simile. Estrae la pistola dalla fondina e la punta a quell’essere che sta mutando aspetto velocemente, trasformandosi in un raccapriccio. Nadir è pronto a carbonizzarla.

Sotto la pelle resta scoperta una struttura che Nadir riconosce subito. È titanio. 

Ania è un robot. L’ultimo dei trucchi di Xaos.

«Il mio signore ti vuole…», dice la voce metallica del robot.

«Dì al tuo signore che dovrà venire a prendermi di persona.»

«Lo farà».

«Il tuo padrone dovrà aspettare…»

Nadir fa fuoco ma si rende conto che il robot non c’è più. C’è solo il buco fumante nella parete di fronte. Si volta in tutte le direzioni, pronto a ricevere un attacco. 

Ma per quella notte lo scontro è finito.

